
IUME D ' ISABELLA DI M O R R A  
E 

t)l I)II)GO SASDOVAL IIE CASTRO 
(Vcdi insci colo prcced., pp. 126-40) 

Nobil pensier, che nel mio cor s'nnnida 
e d'iin cortese r1e:;iar s'iippagn, 
la voglia rende innn:noratzì e vnsa 
de la vostra belrii chc'tl ciel rni guida. 

12 tnrito l'iilmn nel voler suo fida 
clie iion teme lo sdegno che c'irnpiaga, 
nè virtìl d'erbe o forza d'arte m a s a  
c l ~ c  d:i1 primo vnlcr n in i  In divida.  

Ma voi ctic sète c~lina celeste e diva, 
come crcdcr potete c l ~ e ' n  voi brnmi 
altro c'avcr co' bei vos t t' occlii pace ? 

Io tion vo~ l io  tiltro che vedervi priva 
d'odio e pregarvi, poi ch'è forza c'ami, 
che non vi spiaccia almen, se non vi  piace. 

?I. 

Con si dolce catena e cori tal  nodo . 

da voi legato il cor, clolina, mi sento, 
che, se pii1 lo stringete, più contento 
vivo e, se men, dc l'allentar men godo. 

Se volete peri, serripre ad un  modo 
farmi beato, e fuor d'ogni tormento 
ch'io meni  i giorni, mentre  il luiue spento 
non fra degli occhi, e mentrt? io parlo et odo; 
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e se v'aggrada ch'io non cessi mni 
d'empir di vostre glorie r~iille carte, 
ben che peso mi pnr non  del inio braccio; 

poichè n6 puotc nè potrh gizi mai 
star i I  mio cor i n  più berìtn parte, 
tirate scmprc e restringete il Iaccio. 

A.lta cagion dei mio sì dolcc foco, 
iiiirate coni'io ardo e come gelo, 
mentre cliiuclo nel cor l'ardeiltc zelo, 
e'l timor frei,ìdo onde v i  cal si poco, 

Se turbata vi imiro, tremo, e loco 
non trovo dn cc1:irmi in  terra e'li cielo; 
se 'l dolce Iume de'vostr'occlii il gelo 
disfa, che volge orgni torinenic:, in  gioco, 

quella vktù c h e  al petto ognor ondeggia 
si desta e corre per le vene iin caldo 
uI cor, che, com'ej fosse esci$, l'allurna. 

Ma qual f ia  più, se l'un l'altro pareggia, 
lasso, non so; ma so ch'io mi sto saldo, 
et  31 fin questo e quello mi consum:~. 

lo mi giacen com'uom (li  viver lasso 
che teme e spera d i  su:t vita il fine, 
qun~ldo dcgli occlii miei denti'nl confine 
maciorina apparve e chjuse a morte il passo. 
- Coiilc veiiisti or qui, - iiicev'io, lasso, - 

per  qucsre vie deserte e peregrine? 
coine t a i ~ t e  bellezze e si divine 
degnaro entrare iii loco umile e basso? - 

Kt  ella: - O degii 31n:inti il pii1 perfetto, 
a che qu i  raiite lagrime ogn'or verse 
per far  di spirto 13 tua carne priva? 

RalIègrati, ch'orrnai presso 6 'I diletto, 
che'{ tuo cor bramn. - E i n  questo il dì  s'aperse, 
e'1 piacer si seccò mentr'ei fioriva. 
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h"Ieiitre la dispietata i ~ i ia  ventura 
da lei lontano e di me stesso i t i  bando 
tiemiili, senza saper pur come o quando 
poilgu il cieI fine zi In niizt pena dura, 

del giorno chiaro o d e  la tloite oscuni 
spendo l'ore infelici la~riniando, 
e i campi e Ie mie pene ii-iisurando 
vo, com'uoin senipre che di sè n o n  curci. . 

E perchE d'altra visia ncin mi  appago, 
fuggo la gente e vo per questi monti 
qual cervo errando solit:irio e vago. 

Così pesso '1 mio tempo, e così fonti 
sono quesr'occlii, che fan sempre un lago. 
O stelle, o fato, sempre al mio mal protiti! 

vr. 
Tutto il  dì  piarigo, questi boscl~i il salino 

ch70dont> il suoli de' miei tristi lamenti, 
e queste valli, oi7e i sospiri 'ardenti 
acquistari fede al  mio sravoso affailno. 

La tlottc poi, quaildo i i~~ortnli d~ri i io 
tregua a le membra, i12 tne gli aspri tormenti 
riprendon forza, oi~d'ici questi dolenti 
occhi di IIOVO ri Irigrimnr condan i~o .  

E s'udisse 111i;i. donna il tristo pianto 
ch'ovuilque io movo il  passo, i l  terren h;ign:i, 
o le querele ond'ogni valle è piena,  

od un dì  rili~ieno sol tredesse quanto 
per lei serri e mattin duol m'nccompngna, 
leve fhra a soffrir ogni inin pena. 

VII. 

Francesco mio, voi siete tutto intento 
a q ~ ~ e i  bei stiicli che fati I'uorn felice, 
c come quei cui guerra non indice 
Amor, vivete fuor d'ogni torrnen IO. 

Io, c o m e  s o ~ l i o  pur, seguo il mi'intento, 
che piacer d'altr'obietto non ni'rillicc, 
c percliè senza lei sono infelice, 
vo empiendo il  ciel de I'aìto mio lainento. 
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O fortunato, che 'n si cara pace 
raccogliete, vivetido, i cari Sriitli, 
che riposati fan gli affanni ~rosrri! 

Quand'nvran tregua i i~iiei sospiri e i lutti? 
quand'avrh fin I'exilio ( I )  clie mi sface? 
o quand'alinen saran lieti gl'inchiostri? 

Pojcliè'l proprio valor non v'assccura 
di poter fuggii l'aspra e l u n ~ a  guerra 
d'Ainor, clie sexiipre i passi iiitorno serra 
e vince e sforza chi di lu i  tnen cura; 

per non provar la sua saetta dura, 
che i1 gran Giove et Apollo e alarte atterra, 
e 'n cielo ed in abisso e io mare C 'n terra 
aggiugne, e I'alme stesse ai corpi fura ; 

fate com' io, che volontariamente 
corsi ci In sua vittoriosa insegna 
per chc fdra'l fuggir dannoso  e vaiio. 

E pregate che quelIri che sovente 
o s'ii-ifnge o d';im:ir forse si sdegna 
v'apra un dì il petto e 'l cor preiidn con mano. 

ALfonso, e' non fur nxii si avute care  
le virtù al mondo nC son oggi meno 
in  tanta stiiiia, che '11 rnag~ior noil sielio 
teliuti i vizi da le genti :lirare. 

Oridc iion vi devete sgomentare 
che, pcrchè v'nbbia di v:iIor ripieno 
i1 CieI, v i  chiuda la Fortuna il seno 
dei ben che pò a sua posta torre e dare. 

I,a contentezza uriiana si de' porre 
ne I'oprar cose oncsre, onde voi s6te 
ricco e sicur chc non v i  sian mai tolte. 

( I )  Noil ; ,dar9 vcdere nel17u exilio » un'alftisioiic alla condizioiie iii ciii 

j l  Sandoval veniie a troviirsi di bandito o fuor~iudicato: posta I*iinitatioiie del 
linsuaggio petrarchcsco, 6 da pensare n itnmngiiii poeticlic d i  aniore contrastato: 
conic iicl I'etrarca (I, 21):  c ei ci ( i l  cuore) noil trova i n  voi Ne l'exilio infelice 
alcun soccorso... n. 
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Contentatevi danclue oni:~i di tòrre, 
cot~ic va, il mondo; ch'alrrui trnr di Lete 
me' pò il b u o t ~  nome che riccliezze molte. 

Varchi, che fuor cictl v o l y r  uso e tetro 
guida vi fate a' pochi, ch'all'onesto 
muover trorriail, nè saniio i l  sciitier pcsto 
da voi trov:ire, onde vi  corron dicrro: 

s'esser pur uno dei seguaci impetro 
vostri, vostra ti~crcè spcro io chc '11 questo 
secol iiialvagis c rio snrh aiicor presto 
tanto avai~t i  a passar quanto 01- m'nrretro. 

Ornai pur che si desri i n  117e quel seme 
di virtì~ cli'eru quasi spento cliailzi, 
eseguir parnii il i i~ in  dolce v7asgio. 

Per6 voi che potete ti 7:inia speme 
alzarmi, poi che sete tanto ini lanzi ,  
del vostro Sol noli mi celate i l  rnggio. 

Qunlunque cosa che suoi far Xaturzi, 
o nezessririri vien fatta o migliore; 
C per questo vegginin la notte oscura 
e i l  d i  pien di chiarezza e di spleiidore, 
a mczzo aprile in  giovenit figura 
vestito il mondo d i  nove1 colore, 
e la state tornar fringuido e secco 
e cangiato ogni fiore in duro stecco. 

Però, non per tnostri~rsi il dì sercno 
e In i~o t te  a l'incontro fosca e 'bruna, 
n6 p?rchc renda apri1 crudo il tetreno 
c'rigli occhi altmi tanta ~rngliezza aduna, 
nè perchè secchi i fior Ia state sieno ' 
quando non han benigno e sole e luna, 
da lor si pecca; anzi, ciasctin di loro 
segue l'effetto onde creati fciro. 

Così noi la Natura dir possiamo 
che perii hii posto al nnstro nascimento 
necessi18 d'arnor, pcrchè seguiamo 
questo dolce comuii corigiui~giniento; 
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n6 per altro fu data Eva ad Adamo 
che per seguir sì bisogi~oso intento: 
onde non pecca I'uoiri, 116 voi peccate, 
qunt~do'l perduto di riaver cercate. 

Priniicrrimente (s'è degno di fede), 
gli uomini nveano, ond'eranu si altieri, 
due  facce, quattro mat-i, doppio agili piede, 
e I'nltre membra di duo corpi interi; 
i quai da  Giove, n cui t h r e  la sede 
voller, si come sconoscenti c feri, 
per lo mezzo partiti, f ~ i r o n  poi 
f i i t t i  cotnli, come semo or itoi. 

Ma per cib ch'essi volentier tornare 
iirian voluto a l'interMzn primn, 
coine quelli che 'n duo cotaiiti fare 
meglio poterino nel grcido di prima, 
che d a  poi che si vider separare 
I'utlo da l'altro, dal piede a la cima, 
secondo i n  piè alcun d'essi si levava, 
cosi ognuno 31 SUO I I I ~ Z Z O  s'zippigliiiva. 

I1 che poi t u t ~ i  gli altri uomini h311 fatto 
di reiiipo in teinpo C '1 f;ir;in scn-iprr ancora ; 
eci è quel c'oggi noi chi;~nliat~-io in fritto 
amor e amarci, onde s'nlc~in talora 
ama sua donna e 'n L I I ~ Z Z O  al C O ~  ritratto 
porta lo suo bel viso, ei cerca allora 
In  sua metà, e le doiine ailcor ci6 fanno 
s'elle dei signor loro accese stanno. 

CAKZONE ( l ) .  

Alma reaIe e di maggior impero 
degna di quel che 'l largo Ciel t'ha dato, 
che con 1u tua virtute avanzi gli anni 
e relidi ri'tempi nostri al monrlo ingrato 
l'antiche usanze del secol primiero, 
in  cui vivean le genti senza inganni, 
ecco che per te sol tanti  suoi danni 

i )  Fu coiiipostn dopo i l  disnstro d7hlgeri del 20 ottobre i 541 - 
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spera saldar non pur  1 'E~iropa afflitta, 
ma l'Asia e l'arcnosa i-lff'rica ancora; 
per che convien che, senza far ciintora, 
In tua inailo, :i' nemici sempre invittti, 
s'armi cfi ferro, e scritta 
porti nel cor la caritate accesa, 
ot~cie vincer porrai si onesta impresa. 

Forse, per grazia, quel  Sigrior benigno 
che, per noi riposar, sè stesso volle 
affannar si che'l proprio sangue sparse, 
gli occl-ii volze pietoso a l  sacro colle 
dove presi> per quel popol rnalignn 
che 'l pose i n  croce e de  l'nii~or nostro a r x ,  
otid70r ncl sacro tuo petto, i n  cu i  sparse 
son le sne sante e ardenti fiaiilme, spira 
la veildetta, c'ormai noti cerca inciugio. 
Così Dio ne soccorre, nC refusio 
s'aspetttnItrorlde ril diilin0 onde s'adira 
Europr~ e ne sospirri; 
e cosi tizi nel i~~oi- ido opra non vile 
un  passtor solaiilente ed rtn ovilc. 

La huonn gente, e a te  fetiel, di Spagri:~, 
che t'hn gin rk~fo  jiì. mille parti onore, 
e 'l buon popol di Rlcirte, ov'ancor morto 
non è I'aittico e geiliitio valore, 
I' insegne felicissime accom pngno ; 
eci il tedesco, ;I viver poco accorto, 
che qual legno che i venti sprezza in portri, 
non curando dei colpi acerbi c rei, 
sta :ille percosse de'nemici saliio, 
dietro ti corre aticor3 arrlito e haldo. 
l')unque, ora 6'1 tempo e t ~ i  conoscer cici 
che destiiiato sei 
a sì cr:ind'o;lr;.i, e senz'altriii consigli 
clic convien per GicsU 1:1 lailcia pigli. 

Quel che  da Pel!n ncli Tiicii, gran paerc 
correndo, vinse, in fin che 'l regno tolse 
de' Persi al  successor df0cco e 1' uccise, 
come sua sorte alfitl contraria volse, 
mover ti deve a così giuste oft'ese. 
E ILI ancor dci, cui tanto si coinmise, 
1ii por lo sceltro ov'nltri il ferro niise, 
e farti imperacior de  I'0rien.e. 
A te  coitvieile, che i miglior c6rreggi, 

' strni-iic genti fretinr, por giuste leggi. 
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'Nè '1 danno dc le navi e de la getite 
c'iiveste ora in Ponente, 
dal pensier ti distorni, chk Dio suole 
percuoter prima un ch'essriltar poi suole. 

Pon meiite a l  gran Profeta che, deposta 
l'usata verga e i fior sdegnando e l'erbe, 
d i  corona rea1 s'ornò I ~ I  cliioma. 
E vedrai ben quante percosse acerbe 
ebbe d : ~  Dio cui ilulla cosa è ascosta, 
e quanta  v n t e  alfin f u  da lui rlotna. 
Sovente ancora i l  iiostro capo Roma, 
quando di perder pii1 temea sua gloria, 
nel perigiio m:iggior inoggior virtiite, 
mostsi~ndo, ricovrb ]ti si1i.i salute. 
Clie dunque hai da sper:ir se non vittoria, 
degna ci'etcrna istori:~, 
da quel Signore, che'l tiio aflànrio lieve 
ristorerà con l'altrui dani~o greve? 

Se pieth ti.coiiiinisc a rinvestiie 
i l  re tii Libia del perduto regno ( I ) ,  
ponendo n si gran rischio la Iiersona 
e 1':ivcre e gli ;~iliici ed i l  sosicgnc, 
di quei che correan pur teco a morirc, 
assrii piìi giiistninerite ora t i  sprona, 
oltre In f an in  cl ie d i  t c  risuona 
i i i  octii p;irIc di corresc c pio, 
I'oii-ior di Cristo n porre iri Iibertate 
tante misere genti  h21 ttezzri te, 

le guai  t'aspettnn con si gran desio. 
E se con teco è Dio 
contra 'l tiranno che 'n sue forze spera, 
tenier non dCi de  la  contrariii schiera. 

II  buon I.,ec)n (2), che la terribil cena 
n p l  ciuro pr:inclio a'srtoi compagni offerse, 
con pochi a molti armati il passo tenne 
che i~icrlò per passar i n  Grecia Xerse. 
E quel  d'Ateile, che sc:iii~parrie a pena 
devca, conrro cli Dnrio si sostenne 
tal che nietter gli fece al f i - i~sir  penne. 
12 11ot1 pur c.uesti esscis:;ii intera palma 
te ne pcosetton, ma  rnolt'aItri ass;ii, 

( I )  h.luleassciì, rc d i  'Tuiilsi. 
(a) I . ~ ~ i i i d i i .  
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che t u  ancor letti e1 ascoltati avrai; 
onde a Ilio ti convien inchinar l'alnla, 
che d i  si ricca salma 
gravato t'huve, e rjrtgrazirirlo i1701to 
che ti  concede quel ch'acli altri l.ia tolto. 

Canzon, nata di sdegno in mezzo l'arrne ( I ) ,  
nudrita d'un pefisier d i  pace atrnro, 
vanne n colui ch'a girtsra impresa inviti ;  
:i' ?ii: t' inchina e di' che gli smarriti 
servi del buon Giesìi senza riparo 
pregan che gli sia curo 
torre al fero Ottoriian la santa terra; 
poi va' gridando: - Guerra, guerra, guerra ! 

( t )  QLICE~O farebbe pensare cIic i l  Sniidovnl, come si 3 accr~rmto, pnric- 
cipassc a l  l'impresa di  Algeri. 
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